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Ottono gì tutori di qual- 
che lodeuol concetto, cerca- 
re con fòmmofiudio dì co- 
municarlo, a fine, che <vtile> 
o diletto , fecondo la mate- 
ria trar fe nepoffa, fé) in oltre cercare d 'ag- 
grandirlo col dedicarlo per lo più a tale che fia- 
numerato tra ipiu lodati ingegni . ^on cofìà 
fatte MejferCf iouambati&a /fanelli afferò' 
natifimo di V. Autore diquefìo atto re- 
citabile della Conuerfìone di Santa Caterina* 
vergine, e martire . Tercfochc con gran fa- 
tica l' ho condotto à darlo fuori > e cpuefho mi 
cred'io per effer la prima, o vero delle prime co 
fe fue, ne ha cerco altrimenti aggrandire qui' 



fio fùo parto micrect'o per la mede f ma cagio 
ne detta difopra.J-Iora per non mancare del 
comune nìfo, e fapendo io quanto l'Autore fta 
à grado à V- °^ re TÌ&ovapidomi ba- 

tter riceuuti da lei tanti fegnalaù fauori , mi 
fon moffo a fargli ene<vn prefente . La fi de- 
gnerà adunque riceuerlo con lieto animo pri- 
ma da l 'Autore , come è ragioneuole , e poi da 
me » che deftdero in parte mofirarle fegno 
della mia deuozjone, il che feguirà quando la 
fi degnerà comandarmi , ne riguardi al poco 
'valor mio > che in quello manca , fpltrà l'or- 
dentifimo defìderio, che mi trouo di fruirla, 
t con quefìo facendo f ne le prego daJf. S. 
Dio ogni contento . Di Firenze , il dì p«- 
modi(/ennaio. IJ7S' 

dì r. % 

Semìtore , 



t%fuhelagnolt Sermartellt, 



IL PROLOGO. 



0I{ eh io fon qui, che èra 

io f l'autore 
Di non Jb che co/a, che certi 

gioitavi 
Si fonpropojli recitare , à 
voi 

Spcttator nobiliffimi j mb& 
tanto 

Tun^eccbk to, pregato, e ripregato 
Ch'egli m'ha fyinto fuara> e qui mi fono 
Condotto, & dice ch'io rifacci vn prologo , 
O' che co fa c(a rider fiata è quefia ì 
Cofiuì, che fipem'egli cheiofìa 
Componitor di Commedie, ò di Forfè ? 
Tri a io lorò feruir, fiate afcoltare . 
il '^Alitar ftpenfa forfè d'hauer qualche 
"Poca di lode di quefia fua cofa , 
Ecertamente, che tanto è àliti 
Toffibil'qnefto;quant'èànóturnrf : 
Vccel', gf occhi fifar nello Jplendore 
Del Stic, an\i ( comio mi penfo) fe 
t{onha bidfmo i rifinito, ben ne va 
Eglit perche la fuaprofeftione 
Tanto è lontana da quefio e fenicio , 
Quanto è lontano l'Orto dal'Occafo . 
Egli m'ha detto ch'io vi dica certe 
Cofe, che Dio fa s'io mene ricordo . 
taprima è, che quefi'atto recitabile 

^ Ì Cito 




6 ATTO 
Che vtdrete ( fc non ve ne andate ) 

Lo noma la Conuerfion di Santa 
Caterina che fu tergine, e martire . 
La fecondi; chequejìa città qui 
Oue noiftamo fi ebu ma Mefjandria . 
L'vltima è ■poi ché vi prega che ci 
Diate filen\io, il qnal fe hor da voi 
Cifiaconcejfo operiamo altra volta 
Con ordine, e con modo affé migliore 
C-hcnonè quello, dami miglior faggio 
Dinoi,c deU'^iHtorih'ha fatto quefla " 
TocacoJUccia, non per fatisfirc 

voi : ma à tal che potea comandargli 
Cofa maggiore, e lui l'harebbe fatta 
Sei deftin nongtbaiieffe ilpoter tolto . 
Bora ci fauoritc, e dateci animo 
Et attendete d queiche di la vendono 
Etto menandrò dentro . Semitore . 



I RECITATORI. 

Censorio Ambafcìatorc di Malfcnzo , 
W a n v z i o Majordomo di Maflenzo . 
Regina madre di Caterina . 
Caterina figliuola di Co fto Re d'A- 

leflandria . 
Nvtri ce di Caterina. 
Vno Eremita 
Vn Servo di Muffcnzo . 

* Altri Serui,& Seme, che non parlano . 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRINJA. 



O ufo rio, Ambafciatorc , 
Manuzio, Majordomo. 



? dello Ir 
) tore. 



Impera 



1« 



Cen. I SvFSTII ?' Smalto ti piace queft 

terra 

D ' Mejfandriat Mantrrjo 

Man. Si del certo, 
Etbo hauuto vn fi fatto 

contento 
Di far qttefio viaggio ; che 
gì" mai 

?\[oh potrei con la propria bocca dirtelo . 
Cen. In verità, che Cèfìatavna buona, 
Occafion, di veder parte del 
THondo. Man. Egi'è coft; ma vò, chefappi, 
Ch'io mi fa molta merauiglia, che 
^ tjueflo tempo il nofìro Imperatore 
Si fa voluto mettere à venire 
Qua ; alt Ima, che molto dubhauaft 
Dell' armatagrefiifiima de i Greci , 
Ch' è fuor vfiita (& ben ne fai la caufa) 
Della %eal' città di Conflantino ; 
■ Et in dua parte s'è diiiifa, fopra 
*A Mitilcne. Cen. Io foben perche caufit 
Sia la venuta fua ; ma fa, cb 'io fappia 
Digrada quale flradafu la voflra t , 

-4 4 Man. Fo. 



8 ATTO 

Man. Volenùer ttl dirò : Ts(el mar d' incorni* » 
Fece venti da! porto Saltntmó" * *• " 
JHo/ra copia di naue, & digalee , 
Maffcnnpnoft.ro imperatore ; & quiui 
T^oi c'imbarcammo, <& conprojpero vento 
Ta/Jàwnio ilgolft) d'Adria, indi la (piaggia, 
Di Coffù, dotte poinòipexuenimmo 
Di Candt'a, à T{odii^& mitigammo tanto 
Chegiungemo otteil 7\(//y entra nel mare : 
Dì 'poi finn giunti qut.in^Alèjfandria 
Uteri, come tu fai.. Cen. Buono, ma dimmi 
Haucjle fempre voi buon naukare t • 

Man. Si certo; noi non cipofiwi dolere 

Del temptì. Cen . Certo, ch'io l'ho molto caro . 

Man. Hor tu dimmi Ccnforio, purhor' mi 
Dicefii, che fapeui la cagióne , 
Tercbe Mafjenzp nofl.ro Imperatore 
Eraventitoquà, orid'io ti prego , 
Che fii contento dirmela,però 
S'è lecito ; Ceri. Manuzio, à te non pojfo 
Mancare, & adejfo te la voglio dire . 

Man, Molto mi far àgrato. Cen, *Adeffo afcolta , 
Ma fìatni (egreto. Man. ^ih, che ben fai » 
Che di meflejfo tu tipuoi fidare . 
DÌ via digrada. Cen. Come forfè in Hpma 
Jntcndefli > et morì qui Coflo I{e 
Di quefia terra, &di luifiejfo erede 
I{ejlò vna ftta figlia, Caterina 
Detta, la quale ioper me non vidi 
Tiu bella, & delicata donna in tutto 
il mondo ; anni cred'io, che Ciotte quando 

Lavolfe 
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X a volfe fax venir qua gin fra noi» 
Toglie jfe à Vcner la belle^a, & 
Lagra\ia à l'altre Graqe, & finalmente 
Tutto ciò, che era. di buono, & di bello 
Su ne i cieli ; & concejfclo à lei quando 
La nacque. Man. É ei pofiibile già mai » 
Che tanto bella [fai Cen. Io per me certo 
T^on fedirne vna picciol particella . 
Hora reggendo qucflo;neJcrifid 
L'Imperatore vna lettera, c'n quella 
Diffiqttcl tanto, che di lei mi panie 
Dell' ahefi<ébclle\\c : il quale fubito » 
Ch'intefe queflo (per quanto mi dijfe 
Hierfcra , &flamattina) di maniera 
S'accefc dellafua bellezza, che 
l^jmpuo viucr infin t cbe tien&Tede • 
Et dubitomi al fermo, the coflei 
T^on habbia à effer cattfa di qualche 
Co fa, che memorabil fta in eterno . 

Man. Certo, che tu mi dì vnagran cofa > 
Et dipoi piglio fodisfa^one 
J^oh poca, di faper quejìa cagione « 
Ma deh dimmi, coflei non è andata 
incora à vifitar l'imperatore ? 

Cen. TSfongia ch'io fappia ancori fe poco fa 
Ita non v'è - y ma bor'hor mhacommefftj 
L'Imperator, ch'io radi à cafa fua , 
Che è molto vicina à qui; & facci 
Intendere àfuamadre,& à lei ancora. 
Che fecondo, che già è ha tutta 
la nobiltà di quejìa bella terra 

i A 



tè ATTO 

Sfarle motto ;xhe ancor elle radino t 
Che ben dourebbotio, effcr fiate prime t 
Et tanto più quanto le fon Signore , 
Et Regine di queflo almo pae'fe . 
Man. E 1 ragioneuole . Et di poi è ella 

Come bella tu dì, verttmfa anco ? 
Ceti, Sappi certo, che queflagiouanetta 
E co fi dotta, che altra dottrina 
T^on è pari nel pia dotto filo/o fo , 
Che fm nel mondo, man. Et è pofibil queflo ? 
Che tempo ha ella? Cen. Ha circa i dkiott'anui. 
Man. Si, ò perche noti f hanno i (imparenti 
Maritata t non trottati forfè per la 
ì .mta beitela fua, la qua! mi dì <? 
Beh che non gl' intervenga, come già 
oilia mifera T fiche, qua)' e fendo 
Cotanto bella, che non craalùmo , 
Che la chiede fe per ijpofa, an\i 
L'adorauanper Dea. Ceri. Io ti dirò, 
Qftefla Gioitane ba fatto vn fito partito 
tAUa madre, e parenti, che non vuole 
Spofo già mai, fe prima non è come 
Lei. Et queflo fiifol mi pens'io per 
Dimofirar la virtù fua eh' è infinita. 
Man. E che partito è queflo che coflei 

Hapropoflo? Cen. Dirotti , perche ella 
Bellifiima è, & anco fapiente , 
Comio t'ho detto ; ella non è men'punto 
T^obtlc, e ricca* onde ha fatto queflo 
Editto chefe non li trouàn'vno 
Huomo, il qual ancor lui flambile, e 



PRIMO. ii 

Jf/Vro, beli efapieme quanto lei; 
Che non vuol altrimenti tot marito , 
E trottato che fra toflo torrallo . 
Man. Deh vedi cofa, e perche ha fatto queflo f 

Cen. Terrh'è dotata in quefle quattro cofe ■ 
Cotanto etèrnamente, che nonpenfa 
Che fi troui mai vno pari à lei . 

"Man. in queflo, non mnftrellagran fiiperbia? 

Cen. v4n\inò certo, che credo che [oh 
Lo facci ipcrebe libera il fuo regno 
Goder fi pojfa, che di quello il padre 
La fece erede ; fen\a di conforte 
Hauere il carco i! Man. t folle adunque queflo, 
Terche farebbe come Vite in Orto 
Che non baueffepafo mie appoggiar fi . 

Ce ». Credo lo facci ancor, perche gli fiudi 
7 auto fuaui di Filofofia 
Ond'èfi dottai non babbi à lafnave . 

Man. Hor queflo fia come ft voglia, bafia ■'' 
Da te bauerintefo, perche conto 
T^oi fiatilo qua. Cen. Tu Ibai adunque ititefò . 
Dcftderi tu hor faper da me (andare 
filtro? Man.l^o certo. Cen. cinque io voglio 
*A trouarlc ainendue e far quel tanto , 
Che m'ha commeffo il nofiro Imperatore . 

a/an. Io bare'tgran defio di veder quefia 

Fanciulla, Ceti. Se è cofi, Vienne con meco 
Che la vedrai. ManXofi vè fire. Cen,<Andim9 
*A dunque, per che quà volto tp-tel canto 
£.' ilfiio palfftjp. Tilan. >A udiamo digrada , 
adunque quella-dcbb 'effere la porjg . 

Cen. Qn- 
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fe». Quefla è deffa . Và ferito ne l pala\\o 
Della Regina, e dille che Ccnforio 
*Ambafciator dell' Impero, e Manteco 
Suo Maiordomo,gli voglìon parlare , 
Ter parte di Majfen\o.Imperatore . 

7ilan. fenditi certo, che io mi ftruggo tutto 
Di veder quefiagiouin tantoheUa . 

Cen. Datti adintender d'bauerà vedere 
Cofa non /olo grata agl'occhi tuoi , 
Ma via più che grati/tona. Man. Io tale 
M'a^etto, poiché tanto mi prometti . 

Cen. Hot fi è, ch'io fento gente, eccola madre . 

Man. In ver, che l'ha Cajpetto di Regina . 

SCENA SECONDA. 
Regina. Ccnforio. Manuzio. 

JL f £* T^rquefioferuo tuo, Ccnforio, m'hai 
Y. Mandato à dir, ch'amendua defiate 
Tarlarmi, & vcl comanda ilnofi.ro [acro 
Imperatore. Cen. Regina quefto è vero. 

J{eg. Uor perche molto diedero fare 
L'vhidicn\a fina ; non ho voluto 
Mancare, di venir tojlo, ch'io l'intefi ; 
Qui fuori àvoi. Cen. Veramente fi come 
Bai fatto fempre, quel che fauia donna 
Deuefare; cofì in queflo ancora 
Hai non men fatto, oìdio tal lode ti 
Vorrei donar, qualfoffero ituoimertu 

%eg. Dorma non fondi lode degna, ma 
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Dimmi, ò CcnfoYioper qml cagione m'hai 
Qui fatto à te venire? Ceti, T^obilftgnora 
Il noflro Imperatore, à te mi manda 
liccio che teco, io mi doglia per lui 
Della morte, ch'il tuo marito, e %e 
Già di quella Città, nell'età jua 
Tiu verde, e più fiorita ; atirjnel fuo "V 
Tilt bel del viucr noftro ; ha fatta, il quale 
Era fuo fmgolare amico : an^i 
Cr e d'io, il primo del fuo grande Impero. > 
Onde teflejfa, e la tua figlia e fona 
*4' payenip, di poi che il pianto 
Trulla rilieua, perche come fai ; 
La morte à quejìa vita vn dopol 'altro 
Leua, e niun può fuggir da la fua falce . 
Horpcrch'il noftro Cefare hagrandifiima 
Voglia di via più al\ar la cafa tua ; 
E particolarmente la tua figlia 
Caterina ; te prega che nel fuo 
Conjpctto la/acci venire ,acciò t 
Che e vegga fe l'è bella, quatha intejò 
Che l'è ;Efeè prudente come di 
Lei ègiapertutto il mondo fparfa 
La fama, acciò più et s accenda, eponghila 
T^elpiu fublime luogo di quante altre 
Fumo, ò faranno mai donne, e donzelle . 
I{cg. Certo Cenforio io veramente ho vifto 
Qitanto ch'il facro Imperatore, non filo 
Me, ò lamia figlia ama ;ma de fiderà 
D'innalzare .■ onde tante, quante grande 
Dalla mia poco everta humanitate^ 

J Vui 
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Tuo vfcir mai ; tante, e piuglienc vendi 
Se pofféile è più : e molto à grado 
Ttì'è queflo fuo cofì cortefe officio . 

Ceti. In vero che molto più farebbe ti fuo 
Defiderio di fare ; ma fifa rete 
vi 1 mio fermo, doman per tempo voi 
Lo verrete à trinare, cioè la figlia , 
E tu, dùue facendo queflo s eh io 
T'ho dettoy io iafficuro, che quel tutto 
Che tuli faperrai addomandare , 
Da lui impetrerrai. I{eg. io ne fon certa . 
Ida non fa fe la figlia mia vorrà 
Da lui venir, perche non è mai vfeita 
Di quefla no/Ira cafa, ch'altri l'babbia 
Veduta. Cen. E non importa, ma farai 
Che doman efcha, l\eg . Lo farò ponendo . 

Cen. Ella dou'è ì I{eg. L 'è dentro in cafa con la 
Sua 'H.utrice, e l'ama al par di me. 

Cen. Deh falla venir qui da ìioi, perche 
Io fteffo li dirò quel ch'd te detto 
Ho da parte di Ce far , che domane 
Venga àfar motto alla fua Maeflaàe . 

J{cg. loro per lei. Cen. V achei affettiamo. 

Tilan. In ver, ches'à coflei la fua figliuola 
Somiglia, effer non può fe non beUifSima . 

Cen. *>£n\i è fi bella, che coflei par proprio 

Vn pìccìol lume, apreffo vna gran fiamma. 

Jlan. Elfc cofajhpenda, e f appi certo , 

Ch'io miflruggo affettando. Cen. lo mipromett» 
Che non molto jlarai, che dirai effer e 
7*{on fai vero, ma certo quatti ho detto. 
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Ecco la madre torna , guarda l'altra 

Cbefegite. Man. Ohimè. Cai. eh' bai tu parcella 

Man . C erto, clnl néro Imperator ha molta (bella? 
Ragione à amarla. Ceri. Hor che ne di parcella, 
Come t'ho detto? Man. ^fn% pi» molto a fot. 

Ctn. Ben venga lapin vaga, e lapin bella , 
Efap'tentegiouanctta accorta , 
Cbefia dal Borea, à lUuJlro,e l'indoli Mauro. 



SCENA TERZA. 

Caterina. Conforto . Regina. 
£ Manuzio . 



Placejfe à quel che fe la terra, e'i Cielo 
Il qual adoro, e non fo già chi [offe 
Cotanto egregio, efapiente Majìro; 
Checiòfuffe Cenfirio ; che io molto 
Felice mi terrei, acciò poteffe 
Sapere gl'alti mi/ieri di quel Dio. 
Cen. ^tni>i pur' fei. Cat. Uajfèyon t'inganna. 
Cen. Lanunm'mgannaalceno. Cat. Adunque fia 
Cornea te piace . Hor la mia cara madre , 
Che mi domandi, pur ade/fi m'ha 
Detto , £ che vuoi da me ? Cen. Diletta figlia 
Il faggio Imperator molto defider a 
Vederti. Cat. E qual mia parte è quella, che 
Si d lui piaccia ì ch'vn tanto huomo voglia 
Vedermi ? Cen. Molte fon le parti, ma 

Jb Soprd 
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Sopra di tutte l'altre, il defiderio , 
' Che di te ha , e di farti immortale . 

CaU Miri meq>j bifogna à queflofare , 

Cen. Deb dì qual altri màeà ci bifogna , 
(Toffiofloqueicelefii) che di quelli 
Del nojìrofacro, e inuitto Imperatore ? 

Cat. Tur hor l'ha detto : affai meglio i d'wini 
' jll certo fono . Ceri. E però dunque noi , 
Che ftan mortali, mefìiero e di fare 
Capitale dì quelli che fon Dei 
"Ma non diuini affatto, che fe Cefare 
"ì^oflro, e Re di tutti i He, e Signore 
De i Signor' i noti è al pare d'vn degli Dei? 

%eg. loro Cenforio ch'alio Imperatore 
Tu dica, che domane in fua prefen^a 
Caterina verrà, & io con lei : 
E qitefto nojlro regno, che da noi 
Eflatogouernato, infmo à hoggi 3 
E not fìejfe anco, nelle braccia fue 
Tongbian liberamente : e faccia tutto 
Quel, ch'alia fuagiufla clemenza piace . 

fàU Madre mia cara, ei non è cofi lecito : 
Tcrche fin nata libera, e fola- 
Mente fon ferua i'vn fol Dio ; il quale 
Hegge, e cótnpartc tutte le cofe . E 
Se C efare hebbe mainelfuopenfiero 
Di fare oltraggio, à l'honor mio ì difeacci 
Tanto folle difio da fe, che prima , 
Ch'babbi talfatto alcuno effètto voglio 
Morir ben mille, e mille volte ogn'hora . 

Ceti. Uh CaterinasHarda quel che fai , 

&t Tcrche 
«I 
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Vere he V Imperniar non vuol fi non 
II tuo, e fuo bonor, che tanto importa * 

Cat. E s'ei vuol l'bonor'rnio, à che cerch'egli 
Voler vedermi < figiàsà ch'io fino 
Figlia di Cojìo !{e di qitefla terra t 
Hor dimmi poi, per qual' effètto vuole 
Farmi immortale ì hor pria facci fiftejfo. 

He?,. 7<{on e ffer figlia mia tanto filiera . 

Cat. Configgami di quel che manco importi 
Che l'honor noflro, &io farò quel tanto , 
Clia me conuienfi. "Man, quato ha ben riflioflo. 
"Perche, che cofa vai donmia che fia 
Triua del fio bel fior, chiamato honore 
Verginale? Cai. Cutter ftfii Caterina 
Che tutto quel che fa l'imperatore 
Ter altro non lo fa, fi non che brama 
Vederti Donna perfetta. Cat. Odiai 
"bfon deue premer chi io fìa,poiche 
*A 1 lui non debbo y ne voglio piacere . 

Cen. j£ lui tornerò dunque, hor dimmi} che 
Cofi li debbo dird in tua rilpofla ì 

Cat. Quello che detto t'ho pur'bora. Cen. ^indiamo 
Manuzio adunque. Man. indiamo ,hai vifio co- 
Coilei s'è toflo accorta di quel, che (me 
Voler da lei può il noflro Imperatore ? 

, Cen, 7$on ti difi'io chi l'era i Man. Veramente , 
Che ré ancor più, che tu non mi dicejìi > 
E ch'io non m'afiettaua. Cen. Hor fu andiamo 
Dì quii che vò che noiparltamo vnpoco 
Sopra di quejìo cafi. Man. Eccomi andiamo. 



bmM» sce- 
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SCENA QVARTA. 

Regina, & Caterina. 

Dimmi figlinola mia, perche bai tu , 
Coftfeueramentc indreto dato 
Hjjpofla, à Cenforw ^imbafeiatore 
DiCefare? Cut. Tari egli madre mia t 
Cb'd tanta folle riebiefia, volejfe 
filtra rijpofia i perche credit che 
L'empio Imperator voglia vedermi i 
Rcg* Io credo veramente, che per bene 

foglia vederti. Cut. *An?jnon pitiche ben 

Sai, cb'vna verginetta come fono 

Io, non debbe andare fuori alpahnfto . 

filtriti, che nojiro, ne àgiuochi, nefeflet 

E tanto più fendami morto il padre 

Molto tempo non è ; che come vedi 

Son ancor io t come tu fieffa fei .., 

Jn vefie nera. H?g, filtro timor ti muoue 

Ben micred io, Cat. La libertà, ch'io cerco 

cagion anco. %eg, o\ non fai turche tjuejìo 
Regno, che poffediano, è fottopqfla 
utlfuo Imperio { Cat. Sodo molto bene , 
Ma à ptój che può et fare ? contro al mio regno 
Haeipotere, manonhagia contro 
Jl' mi femmine, e manco à l'bauernojìro * 
f^eg. loper me credo, che tu fu in errore : 
E pregoti figliuola mia , che tu 



Vi venga, 




mirtfoko^evoglio 

^Andare 
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Andare-, à vbbidir la fua grande^ : 

| E frppi pur, che ti procur i la 

Tropria tua morte, e la noflrarouina 

E del tuo regno, il qual cvjiui conilo 

Mi credo, ci torrà. Cat. Dimmivn pò Maire» 

Toi che tolto l'hard, non ci fard 

Egli, i penfìcr alleggeriti i Reg . >Ah tu 

Burli ì dèh figlia mia, ch'io tene prego 

T^o» effer tanto ofiinata, deh fa 

Quel che puoi far e, con allegro core; 

idcciò facendolpoì in ogni modo 

E perforila, non babbi dopo d ejfere , 

Teggio contenta. Cat. Jln\i ne farò più 

Lieta, parche faròpoipreffo à Oio 

Stufata. %eg. Sepurtunonvuoivbbidire 

L'imperatore, almenprendi marito : 

Che ben fai quanti %c, e quanti principi 

Si jìruggono d'baueni, e fe btn non . 

Hanno perfettamente quelle parti ,• 

Che tu proponi e che tu brami, in tutto ; 

Chemancaloroì Cat. Madre s'io mancafìi 

Biquel ch'ho detto, fi direbbe, ch'io 

Tuffi vna feiocca, e folle femminella . 

fyg. Fa dunque quel che vuoi, ma fe faceffe 

»/f ' mio volere, lo torrefli quale a 
fior tifiapptefentaffe, perche poi 
' Hauendolo,infìi quefia furia dello 
Imperator,potrejii ognhora andare 
Diuan^ à Ini à felle, e d conuiti * 
Che tanto infamemente ti comanda 
E à me ancor, che noi v'andiamo bramate 1 

B^M* tu 
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Tu non rispondi ì E poi chi vuoi, che ejuejlo 
Tuo regno ti difenda à eh cara figlia 
"Prendi ti prego, qualpur vuoi conforte 
*A cciò che alcun non fi prenda conftglio 
Hi torti il regno audacemente, ò almeno 
Se lo torrd, cojiar gLipoffa caro . 
Il che mteruerrà s'hauràqualcb'vno , 
Che come fuo lo difenda, e conferai . 

Cat. Io veggio madre mia, che hai ragione 
"Maper adeffò, io non voglio altra darti 
l{iJpofla;fe no» ch'io cipenferè. 

Heg, Venfaci figlia, e7 tuo penfarfìa hreue . 

Cat, Io lo farò, andiamo in cafa. %eg. ^Andiamo. 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Caterina, & Nutrice. 

EST UT E voicofid den- 
tro alTalajtfpt 
Che non lunge di qui voglia- 

wo ir fole . 
Cara "bfutrice mia » tu bai 

fenuto 
Quel che mìa madre, egtal 
irimìadicafa 
Vogliono tutti . E mfin bramano ch'io 
Toglie marùp%?{ut. Hofentitobemjfimo, 

^Bl E perà 
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E però t'ho condotta qui di fuor a 
JCcciò, che meglio intenda quel ch'io ti 
Voglio propor. Cai. DebfiT^utricemia, 

^Jit. Hor a folta, io tirò condur'nontunge 
^ qui, dotte vn fantijftmo Eremita 
in vn canato [affo ha la fua cella . 
// qual per ejfer hmmo fanto , & buono 
*A ' lui chieggiav confìglio fopra tale 
Cafo , perche figliuola mia io non 
Sò fopra tal partito confutarti . 

Cat. tinàia mo, andiamo : qual jlra da fi piglia ? 

T^ut. Qua doue quefle piatite adoman queflo ( tlpaffo. 
Luogo. Cat. Elidiamo adttque. i^ut. Hor muout 

Cat. Ohimè lettrice mia. deh guarda in quella 
Tianta, quel che vi fi vede. T^ut . Figliuola 
Tuia tu vedi, queti'è vn Crocifijfo . 

Cat. E' vero, e gì" è la forma di quel Dio t 
Che mio padre adurò » & io adoro 
Da me non cono [cinto, perche bene 
Sai come quello Dio, venne à formar fi 
In quella forma ;per configlio del 
Greco jtlforabio. T$ut. il tutto sò beniffimot 
E credo certo, ch'il finto Eremita 

cui hor vò menarti, babbi fcolpita 
Quella figura, perch'io fo del certo , 
Che quefio Dio adora, e ifuoi fecreti 
Molto ben fi, e di cotanta legge , 
E molto dotto, e tutto quello ancora 
Che debba fare alcun fcruo à quel Dio . 

Cat. Oh come verfo me ti feiportata 

Male, 3^w. ^ cbefìglnolamtgteat. ^4 non 
B i llauermi 
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Hauermi fatto noto quejia fanto 
Eremita, prima ch'adejfo, acciò > 
Ch'hauejsi cono/cinto quejlo Dio » 
Che cojì ciecamente, ho adorato 
Infino à bora. Tfut. Tu farai à tempo » 
^Andiam' con prejlipafii, acciò cheprejio 
*4 iworfiamo tornate. Cat. indiavi, che io 
Tutta mi (traggo. TSfut. O' cara figliatala 
Ecco, che verfo noi ne vien, deh falle 
La reueren^a, ch'vn tanto fant'huomo 
Merita: guarda il feto figrato, e fanto 
tAfpetto. Cat. Dunque queflo è l'Eremita? 
Ifut.SiqueJÌ'ideJfo. Cat. Sento dì quel Dio* 
Che ioadon, & adorò miopadre , 
Se mai prego bebbe in te luogo, per lui 
Tiprego, io femminella, che m'induci 
Jlpajfo, in loco oue fi grande Dio 
Serua, e conofca, e con lui goda alfine . 



SCENA SECONDA. 
Eremita. Nutrice. Caterina. 

Rlìfiatcuicbe Dio vi benedia . 
Figlia mia cara quello Dio di chi 
Tu mi domané, in que/ianotte mi 
Fece in fogno veder, che tu, e quejia 
Autrice tua, mi doueui venire 
tA ' vifitarc ; efecemi vedere 
Tutto quel, che di te deue auucmre .* 
Sperò,ÌQCmMecitudine 



) con folle 



Sono 
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fono Ve nuu> à rifcontrarti, e lodo 
II buon coniglio, di quefla tua amata. 
Autrice., che qua per voler diurno 
T'indriìfiò il puffo. 7$ ut, fiutaci ò buon feruti 
Di Dio . E di cùfici a/colta tutto 
Il fito parlari en quel che tu puoi darci 
Soccorfò alcun, deh non efferci auaro 
tytn. TS(onvò figliuola mia- che t'affatichi 
In dirmi cofa alcuna, che ftanette 
Ho il tutto vi/lo in vifìone : ma voglio t 
Che tu afcolti quel, che ti vò dire . 
tot. In te pongo ogni jfrme, e tu /occorrici . 
2^af. Dektu ferito di Dio porgici aiuto . 
Hpm, Figliuola mia vò che tu t'armiilpetta 
Di perfetta confìan^a arditamente , 
Contro quell'empio tiranno, e che pia 
Tofio, che lafciar violar il tuo 
Callo corpo, t> che perda il fior di tua 
Verginità, voglio, che tu ti lafci 
Straniar, e che patifcaalfin la morte . 
"Perche à quello Dio, che coft cerchi , 



Ch'io ti dimoflri; qual madori; più 
Che qualunque altra co fa qttefìo piace * 



THapercbe è neceffario, che tu tolga. 
Confòrte, hfieffo te ne vò iarevno , 
Che non è coft vii, come cuefle altre 



Vrima ti dico, che talmente è bello , 
Ch'il file spetto à lui parrà vno&m 



Donne l- hanno, e di già te l'ho trottato • 
E perch'io fi le parti, ch'haipropofio , 
E debbe batter chi ti vuol per conforte ; 




Carbone 
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Carbone, &èi vna cotal riccbeifia » 

Che il mondo folamente chiama lui 

Solo, e non altri %icco ;&èdi tale 

Stirpe, che neffun' altra creatura 

Diquefìo mondo rio, non è pur degna. 

*A 1 effe r di ini fcrua, perciò che 

Egtè l'ifieffa nob dtà ; in vltimo 

Quefl'è di tal fipien^a, che il mondo 

T^on ha di lui più j apiente alcuno . 
Cat. Ohimè t^ufrìce mia ìm finto jlruggere 

E par che venga dal voler di Dio . 
K^ut. E io qual m'empio di gioia f" Signore 

luto, I^edel cielo, tu fai, che già gran peiflt 

Jo t'hoferuita, e ferito, hor fé mai prego 

tAlcun d'effetto degno già mi dcfti ; 

Queflo , che crederò, che degno fin 

Concedimi Signor : coflei, che già 

Comincia ad infiammar/i del tuo ardore » 

Infiammali il cor fuo talmente, che 

T adorinomi, e rcuerifca,e ferua . 
J^ow. Vuoi tu veder fe quel ch'io ti vò dare 

Ter conforte, è com'ìo t'ho detto ? afeoha . 

EgliJa beltà porge à tutto il mondo , 

Et è fi bello, e puro, che sù, tutta 

La beitela del cielfi lafcia à dietro ; 

Et ha tal fapien\a t eli egli jìeffo 

Ha fatto ciò, chepuoiveder con l'occhio • 

£ tal'è la fitta nobiltà, ch'ognhora , 

Che più li piace fi transforma in Dio . 

Tot quanto alla ricchen^a, s'egli ha fatto 

li tutto, noMèqdi ancor patrone t 

m Cat. 19 
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Cat. lo tutta tremo, e fento impalidirmi , 
E tal'hor regno tuttaaccefa, e infuoco . 

I^wf . Deh fegui padre mìo. %pm. Ver feguitare 
Ti voglio meglio ch'io potrò narrare 
Tane delle beltà [ne, che fon quelle , 
Ch'in tanto fpofo ti deon piacere , 
E vomì fare alti capelli ; i quali 
Somigliali fila d'oro, e giù difendano 
Tanto che lefuc parti eflreme pofano 
Sù le fine (palle . E la fua fronte è tale f 
Che chi vi mira dentro, vi conofee 
La vera firada, che ne guida al cielo . 
O' di poi gl'occhi [noi giocondi, e fanti » 
£ fempre dejli, che nel muouer d'effi 
Sparge fi chiari raggi difuag loria 
Ch'empiono i cuor via più indurati, e crudi 
D'alma vertù celefìe, T^itt. 0' fommo Dio . 

Jjo tn. Ma quella ft fuaue, e ficratijfima 
Bocca, la qual'è ripiena di fanto 
Odore, ch'ai pio parlar fi il cuor punge 
Che liquefa l'anima, & allefue 
Tarale il Sol fi ferma, e la gran terra 
Trema . Tot la bianchetti della faccia 
Sua, par chefiaà noi vìa più d'vn file , 
Et èinuer.-perch'il fole che noi 
Veggiamo sù nel cielo, è vn picciol raggio 
Della fua luce : E fi come la Luna 
Trtndelume dal Sol, cofi il Soie 
Tiglio, la luce da quefio tuo fpofo . 
Tofcia la barba fna,cke del colore 
E' de i capelli, in mci^o è biffòteata^^^ 
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E l'etàfuapaffato ha appunto ifei 
Luflri, & me^o . Voile fue maniere 



Grande, e pellegrine ; e la fiatar a 
Sua, e grande, ebelliffma ; e l'andare 
Suo egraue ; e tutte quefie cofe 
Con l'alpe tto fuo altero, e venerabile 
Lo fanno Dio eterno, & immortale . 
Cat, Deb padre mio infegnamelo, che 
logia di cafio amor tutta mifento 
Confumare. }{om. Se tu fapejfe quante 
Donne, e donzelle per quefio imomo barin» 
abbandonato chi padre, e chi jpofi 
E chi figliuoli, ti faria digrande, 
E nobil marauiglia : egli di tutte 
' Vgualmentefa conto, e tutte l'ama . 
Quante per quefio j^ofo, andate fono 
Con per iglioft tormenti, d crudele 
Morte ( & egli poi di tanto amore 
Lericompcnfa di grafie celefie . 
Cat. Dimmi "Padre chigl'è, doue fi troua ? 
l^om. E" quel che dian\i tu vedelìi la 

Sù quella pianta, ch'à confitto in croce , 
E che tu adori, e non fai chi fi fta . 
2\£«f. QueU'c il verofattor dell'vniuerjò 
Carafiglmotamia, quello e'ituo jpofo 
il qualfolpuo faluar l'anima tua. 
Cat. dirime padre mio, ohimè T^utrice 

Deb porgetemi aiuto, io mi confumo . 
inorar. Quefi'è quello, ilqual'è abiffo d'ogni 
Suprcmagrarja, e non ci andrà molto 
Tempo > cbe kNHtricetua> che in ciò 
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Jf ' molto efperta, ti dirà fi come 
Egli già morto viue, e come eterno 
Egl'è, e dond'eìfta, e qual'e il fuo 
Totente,forte t e dolctftimo T^cme . 

2\f ut . Tanto farò figliuola mia beata. 

Cat. Deh almcn-fate cb'adeffo io fappi chi 
Fù il padre ,e la Madre di qtteft' Intorno 
Che nobile è cotanto, e doue fia 
Il ricco regno fuo, e perche fumo 
Le membra fue con t ferri confitte 
In fu la croce . Deb ch'io ve tie prego 
Terciò ch'io bramo cordella vertute 
E gratta fua il fagrofanto frutto . 

tym. Di quefle molte cofe che tu brami 
Nora faperda me ; vna fol voglio 
Dirtene, 'perche com'bo detto la 
TuaT^utrice, che fi come ha datoti 
Il dolce latte ; cofi ancor daratti 
il finto cibo (piatitale à l'alma , 
Del tutto ti contenterà, e retta 
portila daratti in quefla fanta legge , 
E mqfb ■eratti lapin piana firada 
Che conduce à quel tuo pietofo fpofo . 

tot. Farai quefto Tanice t T^ut. Io' 7 farò certo 
Con ogni miofaperc migliore. Cat. Hor dunqi 
IHio fiotto padre qual'è quella cofa 
Che tu vuoi fola dirmi ì Rem, Tu domandi 
- t4 K me qualfia la madre dello fpofo , 

^ Sappi che l'è vna vergine, &cla 
Tiu nobil creatura eh' babbi il mondo . 
E come dunque fcrgtn fel'hafig 
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%em. Ella il portò nel ventre none me fi, 
"Ma fu concettò di Spirito Santo. 

Cat. T^obil mifìero è quello, e in fomma quello 
Che ruol colui ch'il tutto fe à principio 
Conuiett chefta, ma molto haurei piaceri 
S apertalcafo, e come, e da chi renne . 

Hpm. Saprai come da l'empie, antiche colpe 
Che fero i primi mftri padri, nacque 
Camion, che Dio volfe mandare il figli» 
Solper pagar il fio dell'errar noflro , 
E aprirne le porte che tant'anm 
Erono fiate chiufe, della gloria 
Cb'cjfo comparte à quei che viuon retti . 
E volendo far qurfio, eifielfe quella 
Che detto t'ho Vergine /anta, e fopra 
THandolli il Spirto Santo, e la vertà 
D'cffo Mtiffimo Dio, leiabumbrò , 
E per tanto, colui che nacque, Santo t 
Focato fu figliuol di Dio, equefio 
E'ijpofo ch'io t'ho dato, il qual fel vuoi 
Veder ancor io ti mnflrerò vna 
Effigie fia. Cat. Deh molamela Tadre . 

fym. Hor piglia queflapiccioletta effigie , 
•Piglia quefto ritratto, e guarda, quefia 
É il tua Crifio, e quejìa che qui vedi 
Tenerlo (Irato alfeno è la fua fonìa, 
Egloriofa madre alma maria . 
Hor togli quefio, e feco ancora piglia 
ti mio coniglio, il qual quando ti piaccia 
^ quel t'apprenderai, e fa eh' a quefta 
Dcuotavmitfccti prego che 
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Tt mairi viua il fuo diletto figlto . 
Cat. Ecco io lo prendo, e quelle eftremcgratye 

Tt rendo, che per me render fi pofj'a . 
Hpm. Hor fanne figlia tornati al tuo albergo , 1 
E tu 7\utrke fa che tenga cura 
Dell'alma faa , infili che ella fta fuora 
Del perig Ito . E fe cafo mterucnijfe 
Che nuocer vi poiefj'e, ritornate 
gl'ine, che vi configgerò di tutto 
Quel che debbiate far, checofi è 
Il voler fanto del nofiro Signore . 
Cat. Tanto faremo padre. T^ut. Hor dunque dacci 

La tua benedi\ionpria che partianci. 
H<JW. Benedicaui Dio, et Figlio, ci Spirto, 

SCENA TERZA. 

Caterina. & Nutrice. 

C^fra ^utrice mia, qualgaudio bo alcove i 
Sei tu punto voltata à quefio jpofo t 
Cat. Tal fon vaga di lui, ch'io morir voglio 
"Prima che confentir mai altro jpofo , 
l^ut. Fallo figliuola mia che buonper te, 

E per l'anima tua. Cat. Io' l farò certo . 
"Njtt. Metti qu tjio fembiante del tuo jpofo 
E della madre fila in loco doue 
lyejfuH che noi feontraffimo vedere 
lo poff'a. Cat. Tu é il vero, ecco io l'afeonda 
Qui fitto d manto. Ts^ut. o'fi cofiifiabene 
tiieflùuoit può vedere. Cat. Già fan vie me 
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jt 'cafanofira . ò ecco la mia madre 
Che ne vienfuor, 'ISlut. Se ti domanda d'onde 
Vegniam> di chefiam fiate à prender aria 
Dentro qua nelgiardin. Cat, Cofifarò. 



SCENA QV ART A. 

Regina. Caterina, e Nutrice. 

fO fio in penfier, ne sò dotte fta andata 
. C 'aterina flaman, oh pur la veggo : 
Donde vidi figli a mia? E tuTSfjttrice * 
Cofifolette? Cat. Qua fuor delgiardino. 
IJ^at. T^oifiamo andate fol per far'vn poco 

D'eferciyo, Cat. Sian fiate però troppo i 
Teg, "ì^ò figlia mia t ma io penfauo ad altro 
Cat. tA'cbecofapcnfaui? %£g. Come fanno 
Le amoreuoli madre : le qual vogliono 
Bene alle figlie /or, che fempre temano 
Che loro, non che altro, nonfia tocco 
I panni, e tanto più tofojpettauo 
Sapendo il cajò dello Imperatore . 
Cat, Egli hard Madre per certo vn malfare . 
j{eg. E perche figlia mia? Cat, Terch' altro jpojò 
V aglio che queflc membra, qual fi fieno ; 
Tofiegga, ch'vti tiranno come quello , 
l^fg. Tu hai molta ragione : hor dimmi vn poco 

Hai ancor rcjitlitto nulla.di '/i. 
QueliQ che noi dicemo dianzi in cafa ? 
Cat. Diche cofa dicemm o? Heg: Del pigliare 

Tu (bofo .fCa£7%on ho ancora refoluto , 

Il cafa 
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Il Cafo interamente. f{eg. Debrijbluiti 

Tu hai tanti figliuoli dt f{e, e di 

Tariti principi, t quali fi ti bramano 

D' batter per jpofa, apprenditi à vn quale 

Tiu ti contenti, perei) in quefto t'hai 

U 1 contentar tufleffa : e poi noi altri 

Ti conofeian tanto prudente, che 

Staren contenti à quanto tu far ai, 

"Perche fappiam che tu farai il meglio , 
Cat. Io ti prometto madre, che fra pochi 

Giomirifoluerommi, ò dentro, ò fuor a. 
%eg. Deh fallo figlia mia. Cat. Io l farò certo. 

indiamomela. I^eg. Muntati ch'io regna 

E tu TSfutrke refta ch'io ti -voglio 

Tarlar vnpoco. Foì andate feco. 

.. SCENA qVINTA. 
Nutrice, e Regina. 

HOr che comandi tu Signora mia ì 
lettrice, io ho vifio ilgrande amore 
Che porti à Caterina, e sò certifiimo 
Che ella non farebbe ne più là , 
l^epiu qua di quanto tu fleffa la 
Conftgliajfi ; E però ti vo pregare 
Che fm contenta, di far sì con le 
Tarole tue, che induca Caterina 

tor marito,perche fe eofiei 
Iconio fami vedreno andare il no£ 
Regno, e le perfine nqfire ancora. 

Tutte 
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Tutte in rottina, perche queflo cruda 
Empio tiranno di Maffcmp, la 
yuolnelie mani, perciò eli ha inteJÒ 
"Poco fa, ch'egli riè d'vna tu! forte 
Innamorato, che non può purviuere . 
Ter altro effetto egli qui in .Alexandria 
7^o?i è venuto : Oue fe ella piglia 
Trefio conforte, e toglia vn P\e, ò qualche 
Trimipe egli ci conferuerà 
Jl nojlro fiato, e farà flar lontani 
J mimici da cafa : ti or a di tanto 
Tivò pregare, e fe non lo farai 
Guarda ben (jucl che ne potrà feguire . 
I^jtt, Signora io lo farò, e col migliore 
Modo che fi potrà per me, e fe 
filtro non vuoi, digiaglie n'ho parlato : 
E quafi, è volta, fe ben eUa dice 
Che non è ancor refvtuta al pigliarne. 
%eg. Sai douelia fi volti i à quale ffofo ( 
•^ut- Vno che è veramente perfetto 
In tutte l'a^ion (dice ella) ma 
, 2v(ok me l'ha ancor voluto dir, perche 
zincar cipenfa, e die et che hauendoh 
iA far, vuol far enfa che fi a laudabile . 
J{cg. Molto l'ho caro, e molto ti ringrazio 
Cara tournee, e pi egoti che tu 
La tenga in ejuefia dijpofr^one 
Buona. 7\[M. Deh lafciafare à me che non 
Mancherò certo. I{eg. indiamocene in cafa 
Terch'altrononvò dirti, e quejio fieti (vengo. 
%4 wetcJì^SfTtA mi farà. t{eg. indiamo. ?s(_m./o. 
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SCENA PRIMA. 

Caterina . & Nutrice. 

I -* - A «lv* f il il i} ■ j)fì( M ll> V X 

L per due cofe cara mia 

T^utrice 
T'ho qui ài fuor chiamata , e 

quando àte 
Tiaccia* io voletier te le diro. 
Ohimè figliuola mia dì quel 
che vuoi » 
Che cofa non potrei afcoltar che 
Tiu tnipiaceffl ch'iltuo ragionare 
Cat . Diany quando mia madre rejìò qui ' 
"^(éliaflrada con teco, io meri andai » 
E rinchiuftmi in camera, e dame 
Ricominciai à pregar quella immagine , 
Che quel fantù Eremitam'baueadata : 
Et ojferuai quel medefimo modo 
Ch'egli m banca infegnato j ond'io non hchbi 
Fornito à pena, tal preghiera, che 
Come ero inginocchianti in rnojìante 
Td'addormentai . E l'vna delle cofe 
Ch'io ti vò dire ; e'I fogno che dormendo 
Io feci . L'altra cofa che dir voglio 
E' che date voglioparer di quanto 
Io debbo fareintorno à quello cafo . 
t^ut. Dì tutto quel che vwi } che ciò, che io 
Sapcrrò tutto ti diròt edouc jWiny 

C Conofccrò , 
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ConofcefffietfcfftlTtihnftroQ -p -j" A 
Ts^on prò /urea, attui/arti del tutto. ■ 
Cat. Laprima cofi, the dormendo fior fi 

Fu vno fpleridùt molto copivjó, e dentro 

V'era vna donna altijjima, pia bella ^ 

Uffai cb' ti Sole, e tenta vn [ho Figlio 

Stréttointe braccia, nel modo che fa 

Quella che l'Eremita m'ha don.ita : 

Saluo ch'il volto di quel Figlio finto 

T^o» poteo rimirare, onde in me tutta 

Raccolta folxercauadivederty; fjMffar,; , % 

Il volto bel del pargoletto Figlio . 

E quanto piti m'affaticauo hor quinci, 

Her quindi per vederlo, tanto pi» 

Da me fi nafiondea, nel delicato 

Sen della Madre,la quale dtcea . 

Deh Figlioguarda quefia verginetta 

Si delicata, ch'hoggi t'ama tanto 3 

M tanto è bella - & egli rijpondea , 

Dicendo . an\inan. m'ama, & è fi nera, 

E brutta, che rajfembra Inferno? ombra . 

*4ll'hor la Madre le ridiceaguarda 

Lagran'fua fapien\a, e fuaprudewp 

In cui s ammira il mondo i e' Ifanto Figliò 

Ufflondea. an\i è fiolta, quanto mai 

filtra fi fuffe, e fdegnomi à guardarla ■> 

iAil'bor la Donna àlgloriofo Figlio 

Di nuouo le dkea t deh Figlio guarda 

Sua nobiltà, lagloria, e la nccbeifta. 

Un\i e mendica, gli rifpofe il Figlio , 

Stfiemdiinim^ &è hajftftw .■ 

£ quinti 
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E quindi nafce ch'io non poffo, in voltó^.ù* 
Gxiar darlapur, via colpenfter mirarla • ■ ■ 
La Madre aKhordìffe dehfigliuol mia 
Dimmi che dunque debbe fare ì acciò 
Ctìclla ti piaccia ? & ei rijpofe radia 
*A ' trovar quel jho diletto Romito-, 
Che faprd il tutto che far dee da lui . 
Fornito àpcna qtttfl'vltime note 
yiddi ctiinvnoflante, inverjo Irtelo 
^dmendue 'fe riandato, & io da cena 
Voce chiamata fui, che [cacciò il fonno 
Dagl'occhi miei. ?^ut. lofleffxfm che ti 
Chiamai, & ero,venutapià volte 
Smo aUaporta> e vedutati fiare 
lnginoccbiori corri eri adormcntata 
"]S{on tt volfi fuegliar, ma poich'alfine 
Dite minerebbe, io ti dellai. Cat. Horfia 
Con Dìo . Deh dimmi cara mia T^utrice , 
Che debb' io far? porgimi il tuo confluito 
Che tanto il b¥ém&: hor dimmiy che far debbo 
Ifut. Figlia mia cara fe faYai à imo 

Senno, tu farai quel tanto, che infogno 
iA.1 caro Figlinolin fentilU dire ; 
inderai, & io verrò con teco 
j£ trouar quel fant'htwm daDio eletto 
Ter faluar l'alma ma cotanto il cafo . 
E fappifigliamiacb'il carojpofo' 
Che ti diffe il fantbuomo hauerti eletto 
E 1 quel che pur adeffo, allapia madre 
f'edefli in colio, ch'il fuaue volto 
Ti nafeondeaj dentro ni foo caro ftpi^ 
C %) <*ift 
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Cat. Deh ciò piacejfe all'immortale D io , 
Che [e ben nei fuo volto io non lo fiorji 
Ter quel che comportò, ch'io gli vtdcffi 
xAltra non vidi mai più degna cefa . 

J^jut . Tien pur per certo eh' et farà tuo fpofo 

Se lo vorrai. Cat, filtro non bramo ,ò voglio , 

T^k*. indiamo adunque à trouar l'huom'de Dio. 

Cat. Eccoch'iovegno. 7\{Mt. lo fento di qua gente 
Cttopriti il volto con quel velo, e andiamo . 

Cat. Ecco ch'io ì fo, mattiamo il pajfo, andiamo . 

SCENA SECONDA. 
Ceri Torio foìo . 



CHe àebb'io fare ? io non vorrei ch'il fiero 
Egiufio nojlro Imperatore, hauejfe 
Vna cofì, mala fatisfa^one 
Di quella F ergili 'detta Caterina. 
Ter ciò ch'io folfon confa che dattorna 
Sipartìjfe t e qui in .Alexandria . 
'Njsfta venuto, nonguardando à coft 
Che gli poteffi nuocere, ò cofiarc : 
Horsiogli dico quel che dianzi lei 
"Mi rifpofe ; ho molta dubttan\a 
Dell' 'ejìrema fua furia, perche sò 
Qitanto è feuero, e con prejìe^a l'opra, 
Es io non glie ne dico, e che egli poi 
Sipenfi hauerU in vn pugno jirettiffiìna i 
Quando di poi vorrà venire ai fuo 
imeneo imum.d tanto lontana 

Cojlei, 
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Cofleì, tb' ancor io dubito nonpoco 
E non folo-di lei, ma di me ancora > 
Tercioche cjfa, difemplicitd 
E di fèioccbapp, accuferà; &h 
Sarò incolpato di poco auueduto, 
E di poco accurato, tal che fono 
tn me-stfo à due coltegli pungentiffim . 
Che farò dunque ì io la vò ricercare 
Vrìakravolta per parte del nofiro 
Imperatore, e cercar di diflorla 
Dalla firn oflinaqfon, la quale alfine 
Cuocer gli potrà molto . Hortu va ferito 
Dentro al palatftpquì di Caterina 
E intendi fe v'è dentro, e s'ella v'è 
D t cb'iogli voglio, di co fa ch'importa 
Tarlare, boy và . Coflei dubito, che 
"H_on habbia fotta à capitarci male . 
Ter che vorrà fidar fi ne fuoi fludi , 
Enel fuo gran faper, e non confiderà 
Che vn tanto Imperator vincer vorrà 
Vna fanciulla, e cattar fi ogni fuo 
Dolce appetito, e ogni defidero . 
' la Madre vieti fuor a . Jfltk Regina 
Doue è adeffo la figlinola tua ì 

SCENA TERZA. 

Regina, &Cenforio. 

IO pervie troppo ben no'lsò,percio<be 
Dianzi tornata lei con la 'fautrice 
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"h^on molto flette, che fìtora di nuom 
Vfci dicafa^nm sò doue andaffino , 
T^e feco volfe alami pia donzella , 
ferua.fuor che quellafua'ì^utrice . 
E credo certo {fabpkcolgiardtnoy ....... 

O' al maggior fi* andata douéfpejfo . . \ 
La fuoi andare à-pigltar aria, à vero] 
^Jìudiareyche-fuorch'd quejìi duci 
Giardingia tarinone andata ch'io 
Sappia . Cen. Cjfrtv.cbe qitcjìa di ch'io dico 
E vnadonnunìoltu rara al mondo ; 
E veramente la farebbe degna 
D'effcr conforme bell'imperatore . 
Ma deh dimmi Signora, efó'elU punto 
Ittoffa dal primo fm proponimento , 
7^elqualdian\iera? Bgg. Io non lo sò del certo 
Ma mi credo fin tofio , che di nò 
S ia che di fi, Cen, T^on hai con tue parole 
Moflratogli quant ella facci male £ 

Heg. Troppo l'ho mojlro, ma m'ù vaifipoco . 

Cen, Che ragion 'ne cau' ella i I\cg. io lo vorrei 
Dirà te fol, mavedi, che lo taf eia. . 
Tiprego,ipercioche del certo io non lo 
Sò. Cen. Deh diviate fia pur cenaci/ ia 
Tur non opererò fe non per l'vtile 
Di te, di lei, e. della cafatua . 01 

l^eg. Dalla iqutriceftia, nella qualpefto 
Ha molta fpeme t egli ragiona d ogni ' 
Sua anione ; intefi, che volea 
Vigliar ifiiif&ttej, e credo che jiaprejìo.' 

Cen. E chi farai ^c£, Lanonmcldijfeiafcolta.. - 



T È K 2 O . *9 

il dir diantffarole tantojlrane 

>A K tc, ìhe rtfpondeffc allo Imperine ; 

Mi dà qualche cagion dipenfar cofa 

Cb'bor ti vè dire : e tanto maggiormente 

Creder lo voglio ;poi,fipraitenendo 

Queflo ch'io dico, che la fua lettrice 

Ts^ ha detto. Ce». Segui pur ch'affai mi piace * 

%eg* Già Ce/are Cinuita al fuo conjpetto 
EUaglìerìba negato, e con parole 
Molto afpre, e credo che ciò facci certo » 
Ter mofirarfegli cafla ( e tale è intiero) 
Otte giugnendo poi al fuo concetto , 
, Facendo dife bella, e rara moftra 
tA'lui, che già n'ha accefo il nobil petto » 
xdl fuo pronto parlar fi renda burnite 
Qual fetnplice agna t purché per confine 
l a tolga, ò le prometta almen da poi 
La morte,!' altra n'ha ;fubito torla , 
To'l dir della ìstrice, che la voglia 
Spojò; creder mei fa per cofa certa. 
Tal che fa congbietturafopra (juejia 
Cafo, tu trouerraì effer certiffimo 
Quant'io ti dico . Tupotrefli dire 
Ch'il noflro Imperator non ha le parti 
Che lei ha detto, che vuol che tutte babbi* 
Chi la vorrà per donna .* io ti ridondo , 
Che faggiamente face, à tor cojlui . 
la caufa è quella, ch'i vuoi tu che contro 
•Al facro Imperator fcioglia la lingua , 
lAccufmdol di quel cb'à cofteifiàfKkm^ 

Ces. 1$ùnpudiquejÌQ)Chclanon$uò}ìart \ 

V 4 Ter 
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"Per altro verfo,e tanto più lo credo 
Guanto letiba guidata, e tanto ha fatt* 
Che fi vedrà conforte allo Imperiere . 
TurfìacOme fi voglia, attenderete » 
E quanto prima tu con la fautrice ; 
*A jpiar quanto iljùo voler s'ejlcnda. 
ffg- Tanto faremo : adcjfo io me ne andrò 
Verfo ilgiardin minore, doue credo 
Latrouenò. Cen. E quanto c'è lontano i 
T^on ùper quella firadat %eg. gl'altra banda» 
Che cotejìo è il maggior. Cen. lovò venire , 
E mentre io parlerò con Caterina 
Tu con la fua 7V( utrice cerca nuoue » 
Ch'io le, pojfa portar colme dì gaudio 
vélnojìro Imperator. Hcg. irli par ben fatto t 
E però andiamo. Cen. Hor tu prendi la firada» 
Cbe teco ne verrò. %eg. Qutfla è la no(ìra . 

SCENA QVARTA. 

Romito . Caterina . & Nutrice . 



VTOfl molto andren chegiugneremo all'acque 
XN Che noi cerchian, e fi ti dico figlia 
"Mia cara, che per altro effetto quello 
Sacratifj Imo figlio non ti volfe 
Mofirare il fanto volto, fe non perche 
Tu eri immonda, e totalmente lorda 
Delpeccato empio ; e non effer lanata 
Dalle vcre+ltedel fanto Battej'mo , 
Cbe la beltà di luknonpoteagl'occbi 
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Fijfar nel volto tuo, feltrato, e cieco . 
Hor ecco l acque vttio nel fanto nome 
Del Tadre, e Figlio, e del Spirito Santo' 
Voglio darte il Eattefmo quando fia 
Col tuo volere, e che lovoglia, e piacciati . 
€at- Deh battermi padre ch'io tei diteggio t 

E fi mi piace ch'altro non defio . 
fipm. Tiega le tue gìnocchie fu la terra 
£ con gran fede all'immortale Iddio 
Cbjedi perdon del tuo paffato tempo 
Cotanto cicco ,- e jpera che quejle acque ■ 
Che fu la chioma tua Jpargerò bora 
T ' habbmo àfar di tal candore, che la . 
"Ne ne noti è cofi candida , e biotica . 
f^ut. O Dio eterno, io d attegr enfii godo , 
Cat. T^on tardar padre mio ch'io mi conf mo . 
%pm. tJ'ChriJlo Figlio etemo, e al fuogran Tadre \ 
,4.1 Spirto Santo io ti congiungo , e dono 
Con quefto facrofanto, almo lauacra 
Vcl verace Eattefmo ; il qualft come 
L'acque lanari' l'immonde, e impure macchie 
D'ejterior lorderà ; cofìqueftc 
benedette acque, in qucjio cafo han for^a 
Lattar l'interior penfiero, e'icuore . 
Onde nobilfiiucittUa, s'al tuo Chrifio 
Ti dont, e ti congiugni in quefio cafo 
Dimmelo acciò ch'io verfile fante acque . 
Cat. "Piaccia al fommofattor deU'vniuerJo 
^Accettar me per ferua,fi conilo 
Volentier me li dono. %om. Et iogtdnome 
Dei Tadrt) e FigliOt e del Spiri» Santo 
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Battezzandoti , latto il brutto errore M 
Che t'ofiuraua il volto del tuo Dìo . 

t{ut. 0' Chrifio mio /attor ecco coflei , 

Che t'ama tanto, e che ti vuol per jpofo , 
Deb tu li ptgliaper tua fyofa eletta . 

Qpm. Lietta fa figlia mia. -/appi, che Dio 
Ttfaràgrande nel fuo regno : e che 
Ter lui tu patirai, fen barai voglia 
Molti tormenti, e pene, &jd fin morte . 

€ Jf . Tur che di Ini, e della Madre [ita 
Diuenti ferita, mi farà follalo 
Morte, fiento patir, cordoglio, e pene . 

tifim. Hor vattene figliuola à cafa tua t 
E come giunta fei, non tonai tempo 
Ma innanzi al jpofo tuo in ora7 x io»e 
Toflo u metterai, e prcgheralo 
Che ti dimoftri tifacrofanto vifo : 
• Et alla Madre fua porgerai prego » 
Che preghi il Figlio à concederti grafia 
Che feruir 'tu lo poffaquaì fidata , 
EcaraanciUa. Cat- folfaròTaJre, dacci 
La tua benedt\ion. 7{ut. Anch'io la chieggio. 

tym. Andate via, che Dio vi benedica . 



SCENA QVINTA. 
Nutrice. & Caterina. 



O' Dolce figlia mia, ò quanto, e quanti 
Fola^Ètàio ti veggio? e fegid mai 
Ti por taf amore, far ch'il Battefme 

Bèi 
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Hai ; sull'amore è, ch'il mio pareggi 

Ch'io à te porto. Cat. ^ihime Istrice mia * 

Terche tardaci tanto à me /coprire 

Che Chriftianaerit ì^jut. La tema che hauti 

T^ongià di te, ma di quejli altri tua . 

Cat. Hor noi fan qm,fia ringraziato Dio . 
lo non vò tardar più, vattene in cafa 
One à te piace, lì^ut. Ts(jò va pur tu in cafa 
E fuor mi manda tua madre ch'io voglio 
Qui trattenerla fin' eh' babbi finita 
L'ora\ion tua. Cat. 0\fì molto mi piace 
Io vò adunque. T^ut. Và figliuola mìa. 
Signor del Cielo-, e qual ti potrò mai 
fender debite grafie ? 0' Signor mio 
Tu fai i miei preghi, con lagrime {partì 
Quanti fieri flati, acciò che ti degnafo 
Illuminar quefia mia dolce figlia , 
E-ferua tua . Bora tu Signor mio 
"per confolarmì, e lei faluar me n'hai 
Cra\ta conceffa ; qual dico già mai 
Grafie ti renderò debite à tanto 
Benefico f Bora quejle membra mie 
Da poi ch'ho viflo quel che tanto cbiefl* 
T ' ho ,■ deh ripa fa in tua dolce quiete . 

Cat. fautrice la mia madre non è in cafa 

Che diatrzj con Cenforio à i miei giardini 

Ter trottarmi n'andò. t>{ut. Hor bafla vanne 

•di tuo negozio. Ca.lo vò. T^u.Che gete è quefiaì 
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SGENA SESTA. 

.(fótlUt'. Nutrice, -c^Rcgina. 



D 



ì Onna, ch'intorno à quefia cafi Jlai 
Dimmi, tiprega, fitufei di ciucili , 
Che Ckabitano. T\(wr. Si certo, ch'io fono . 
%tan. E quaterna è la tua < T^jtt. Io fono cu/lode 
Della più bella, e fapicnte Vergine , 
Che viua al mondo. Man. E qual'èt Caterina f 
V^ut. Cotcfia è de/fa . Man. adunque tu debbi efferc 

La fua T^utrice * T^ut. Io fon la fua Istrice . 
THan. Ella dotte ? ?{#t. E y dentro in cafa àfare 
Certo negozio. Man. Elamadredouèì 
2^»f . lo del certo no'l so, via crede fta 

Qua ùeatro nelgiardin. Man. Vorrei fapere 
He ai dotte fi fia l'^ìmbafciatore 
DiCefard. 2s^«£. Cenforh Ì Man. Sì Ceti far io* 
2^Ht. E$li è con lei, e penfo non fiaranno 
Molto à tornare. Man. Sia congli Deh io voglio 
Ire à trottarlo percofa ch'importa . 
tfut. Va dotte vuoi, eccoli qua . Man. Del certo 
Son efft, ò (he ventura . i fomtiti Dei 
Fauorifchino i vofirt alti negozi . 

SCENA SETTIMA. 

Cenforio, Manuzio , Regina j e Nutrice. 

EI tumjjgxty Manuzio ; qual cagione 
Tifanti coatta fuor del tuo Jolito ? 

Man, L'impa- 
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"Man. L'imperator ti domandai e mipenfo > 
Che fia,per quelche diauntf mi dicefli • 
Cen. "Perche* Man. Ver Caterina, eh' è figliuola 
Di cotefla Regina. Cen. Io ero dietro 

tal negozio, l{eg. Hortu7<(utrice dimmi 
Dotte la fiat T^ut. VMèincafaàfare 
Certa bifogna; E come bara finito , 
Qui fuor fe ne verrà doti io l'afpetto . 
Cen. Dimmi T^jurke, che dice colici , 
Vuotelìa far lavolontà del nofìro 
Imperatore* 7\f«t. fb vorrei dtfeoprirui 



allegro vn Regno, vn Ce fare contento , 
E lietavna famiglia. Cen. Debl^utrici 
Diccelo, e non temer, che te felice 
Se farai sì, che Cefar'fm contento . 
T^kJ. Conftderando quefìaFcrginetta 
llgrande error, che farebbe, fe vna 
Sua fari, fi fottometteffi arno 
Buomo fuorché conforte ; e riguardando 
Ilbiafmw infinito, in che potrebbe 
Incorrer, non fol lei,ma tutta la 
Cafa fua, s'è rifoluta più toflo , 
Vigliar conforte, acciò che poi fepure 
V lmperatòr'yorrÀjche ellavenga 
tA' corte, ella non babbiail verginale 
freno che laritenga . Tu potrrftjF*V_ 



fngran fegrcto, via io ho temenza 
Che non vi fa di qualche dtfpiacere t 
E fe ciò fia, dubito molto delia 
Salute fua : e s'è il contrario, io veggio 



Dirmi Cenjbria, che tantirìjpe, 




Cen. 
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t^on deuebauerft ; cb'vno Imperatore 
2\(on macchiai' bonor d altri . io ti rUpondt 
*A qucflo, e dico, che fra prandi, e grandi 
Molto beri fi comfce nnfra i pinati 
Cmnonftpar, perde la luce loro 
Alluma l'ofim-e^a di quel tale , 
€ enforio tufeifauio, hor penfi tù , 
Che Caterina non vokjfi fare 
Il voler d'vno inuitto Imperatore • 
Quando cifuffe inparte l'honor fuo? 
Tri ettiti ne [noi piedi, e poi confiderà 
Se tal cafo aituemfe d vn par tuo 
mdchefarefìi. Man. Inuer l'è molto fama, 
E ha mille ragion'. Cen. Siìnucr';pure 

cheftrifolu'ellai T^ut. Vuolpigliare 
Confort e : e poi verrà à vifnare 
l'Imperatore, e far auel tantù, che 
*A lei s'appartiene . hor tu Cenforh 
Sarai contento, che ben te ne prego; 
E farai veramente quel che debbe 
Fare vn gentil' bnomo quel tu fei; 
Cerca con deflro modo trattenere 
L'imperatorper tre, ò quattro giorni, 
Tanto, cbequejìo cafo habbia l'egetta 
Suo , che fé l farai, guarda di quanto 
Ben tu farai cagione, e ad ogni modo 
L'imperator'rejìeràfoddis fatto . 
Tante buone ragion che tu m'arrecchi 
mi sformano di far co fa che fta 
Ùi tanto 
. Fallo 



ntogwmiemo à tutti quanti . 
ìCcnjòrio. Cen. Io lo farà del certo 
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Hor dimmi vìi pò Istrice, qual coti font 
Togtte'coflei? ~K[i<t. Vn che tu non conofci , 
llqual (per quanto io sò) è il più belio , .v?, 
Klobile, e ricco, e fapiettte ch'altro 
Sia. Cen.tiiu diC attriti* t T^iét. T>iu affai 
Secondo che m'ha detto. Ceti. E come ha nome? 
T^jit. T\( ansò dirti ^/t ro , [duo che la madre 
Di lui, Maria fi chiama; e della flirpe 
E dello antico Damtte, & è 
Regina fopmtutte le /{egine . ~ .r~r 

E che ciàfiaia verita\ cvjìei "»_£. 
Commtaè d} falle, e di fammo Sole g .«^ 

Già piacque fi, che in ieiftia luce afeofe . 
Cen. loìiouìòcbicofteicfjcrjipojja. ■ 
7Hati..E ancor io noi poffo immaginare . nT 
2v(«r . E io non sò dirui altro, perche queflo 

E quanto da lei bontefo : e tu Regina : .<i 
U forte lo faprefii? f{cg. TfjÀz intiero 
Isonne fo dir, che de fuo fatti alcuna. ~ • . ;>\ 
Cafinon mi ragiona. Cen. Etèpoffibile 
Queflo . I(eg, Toffibil'c, e poi di quejlo 
Conforte, che tor vuol, nonfapeuo altro 
Che quelche dianzi pur à te io diffi . 
Cen. S ia coni effer.fi voglia, io men andrò 
Dal noflro Imperatore, e ti prometto 
Regina, e, tu Turnice, che a/pettare 
Lo farò con grati vaglia due, ò tre giorni * 
Con dir, che molto fi fenta indifpofia , 
E altre cofe, t farò vna gagliarda ; ' 
Efortcfcufa. t{eg. Deh fallo cMStit^ 
$£«t, Fallo Cenforio, ctì affai te ne piego, 
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Usa. Ei lo farà> {lettene certe : chi \ 
É quello, che vien là ? Cen. Vn nojlrofemo. 
Sento che e è ? dì chi vai domandando i 

SCENA OTTAVA. 

Senio, Cenforio, Manuzio, Regina* 
c Nutrice . 



\Omandauo dite, ho cercato 
Ouaft per la metà di quefìa terra . 
Cen. E e, che vuoi tu * Ser. Ilnofiro Imperatore 
Ti domandaua, e diffe, che da lui 
yenifiitofio . Man. E farà per talcaufa. , 
Terchefian qui . Cen, Ejfer non può altrimenti . 
Horfu Regina noivoglianpartire 
Date,procura pur che Caterina 
Segua la co fa, e quanto prima, e meglio . 
%eg. Io lo farò . T$ttt. Ei non fi mancherà . 

T^on mancare ancor tù quel eh' hai promejjb . 
Cen. T^on mancherò . che dì Manuzio piaccti 

Quefìo negozio i Man. ^ me non disiategli . 

SCENA NONA. 

Caterina , Regina , Senio > 
e Nutrice. 

CU e fétuMadre mia t con la mia cara 
Ttomfofojt fuor di cafa nofìra 
Heg. 0" dotte figlia mtii di te parlammo . 

Ser. Vaàw 
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ter. VadìadoUe gli pare, io voglio fiare 
*A 'guardar quefle donne, e molto più 
Quella bellona, ci) è v fetta di cajà : 
' capperi l'è bella, Caf, E che diceui 
Del cafo mio f Del tuo nouel marito . 

Cut. Ragli tu dettoci tutto? T^ut. y n certo che 

Ho detto loro. Cat. " cbiì tyut.L'ho detto à lei t 
U" Cenforio, e à Manuzio, Cat. Et mi fa male , 
Che tu non gl' babbi detto il tutto, a s'io 
Mcitrouauo. I{eg. E che cofa figliuola ì 
Deh dillo à me, che n'ho tanto dtfio , 

Cat. Volete cb'iovel.dica? %eg. Si figliuola. 

Cat. S appiat e madre mia ch'io fon Christiana , 
Et ho tolto perffiofo Gtefu Cbrìjlo , 
Il qual, pur'h'or con la fua Madre ; m'ha 
Spofata, & hammi dato queff Anello . 

fyg.Hoime. l^u.CbrìJh m'aiuti. Ser. mime gl'occhi 
Diauol ch'io acciechi ; ò ve come vna tinello 
De gtocchi.il lume, m'ha bauuto àfar perdere i 
lo vòftare à veder quefìacimfìiana . 

Xeg. Che mi è\ figlia mia ì Cat. Tu hai fentito . 

%eg. Guardaquelcbetufai. Cat. T^on mi dir altro, 
Che cofi veglio fare, e fe farai 
Mfenno mio, tu ti batte-^erai . 

USS' Q^tft? »on farò io, chefe Majfemp 
Imperatorpoilo fipejfe; ci mi 
Farebbe quel* ch'à tanti hi. fatto ; e dubito , 
Ch'amo à te non lo facci Jei lo fa . 

Cat . Facci pur quel, ch'ei vuol, ch'io non lo fimo 
Tur che co» mtco jia Jcmpre il miU>hrifio . 

%eg. Mi vòkuar di qui, perche n«UjfogtiÒÌ\ ' 

) Che 
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Che poi glifujfe detto . Cat. ^Afcolta madre 
Vn fogno, eh bora ho fatto, e poi tcnvai . 
Rfg. DÌ quel che vuoi. Cat. lo tei vò diri acciò , 
Che tipa difalucfta . Dianzi quando 
Da te pittrici io mi-parti (c tutto ■ " '• m u 
Enfiato per voler del fommo Dio ) 
T^bii fi toflo fui giunta dentro à l'vfcio 
DcUacamcra mia, einginocc biotti 
Toftami ; ch'i dormir, come pur dian\i 
Feci altrarolta ; mi diedi . E in vn tratto 
Tanta luce fiors'io, dentroui ilFiglio 
Ut la fua Tihuirc, ch'io fui fatta cieca 
Del lume de'mtemcchi t ma la finta ' i ,J 
Donna miprefe, enti rthebbe, e fece 
Qual fuol fiire à i fiioi cari figli l'aquila » 
Che la lor vtfìaftmpre verfa il Sole 
Gl'indrkfta- perche lei mojtrommi il Sole/- ■ 
D'ogntdwimià dicendo . 1 Figlio , 
Che. ti par di cùfici i quando il bel Figlio 
Ttiojìrommi lieto ti facrofatito ajpetto 
Giocondo sì, ch'il mio cuor di dolce^t 
Tutto fi cotijumaua, e diffe .0 'come 
Hor che sè tratta quella vecchia foglia 
Tanto fetente ;è cojtei belli, & fiuta , 
"Nobile, & ricca, im fi ch'io bramo deffere 
Jit voglio alfin,fuo caro fpofo . all'Ima 
Gltdìjji . JAn\t ò Signor deli' alma mia 
Dammi tal grafia /blamente ch'io 
Ti jerua; perche indegna io fon dà te 
FjjèrjpofatajMufo tu quel Dio , 
a/bafatio il tutt\ & io vii picciol verme 
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*AWbor la fanta Madre, quella mìa 
Man'prèfe, e diffe . Q* dolce Figlio mio 
T-rcndi il tuo cajlo anello, e jpojà quejta. 
Tua ferg ine beata few il Santo , 
E dolce $pofo mio quanto gì impofe 
La bella Madre fua, e qucjlo >A nello. 
Che fi vi abbaglia vttcvmpvfcaldito . 
Onde partendo il fanno, meltrouai 
Qual lo vedete , & tofiamentc venni 
liccio, che lo vedefft tu letame . 
Hor perche, in altro modo Dio feruire 
Tronfi può ; Madre mia valliti à quello 
Ch'ha fatto il tutto i, e quello adora, & ferui. 
l[eg. T^npw,nonpm,nonvòfcMtr taicofe 
Fa pur ciò che tu vuoi, e quefta tua 
l^utrtce fegui, ch'io vi veggio doue 
tuffai me ne dorrà .Jlateuì adunque 
lo me ne vado, perche gianon voglio 
Mal capitarci fatto . Cat. Eh madre mìa 
Tu non [intendi . , Bsg,^in\itu non l'intendi 
Kefiatepur. Ser. 0' cbecofefonqueftet 
^orifo dou'io mi fa . Cat. indiamo noi 
^trouireilfantiffimo Eremita, 
E'I tutto gli dtren. T^itt. indiamo figlia. 
$ er. Doue Dìauol vannelleno f" al gomito , 

Ttiipar, che thabbin detto, io voglio andare 
In piaTga, e in palalo à dar la nmua 
Dì quejie cofe . 0' che geme fon qticfte ? 
Ditemi vn poco, battete voi fenato 
Ciò, che s'è detto quìi io crcdo-algtHQ 
Di fi . ho r su , efifia, adum, uc v/iflt*± ' 

Come 
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Come le vanno à trouarc vn Romito . 
Za madre riandò m cafa » E poi quegl'altrì 
Cioè Cenforio, e Manuzio riandorno 
,/£ franare 7r1affen\o Imperatore . 
Jo voglio andar ( com'bo detto ) à dar nuoua 
In palalo, di quel ch'adeffo boy dito 
Ragionare à coftor\- tal che fe non 
Ci rcfta alcuno, & non ne compari/ce ; 
Spemtor nobUiffimì, et fio. buono 
Cb'ancorvoi ve ne andiate, perche mi 
"Par effer certo, cb'altto qui non s' babbi* 
t/Cfare, o dire . E fe quel che vdito 
Haueteyvba fotisfatto pur punto ; 
J^oi l'babbian caro, e fe incontrario fujfe 
y olirò fidi danno : pur cowefifta 
Fate tal fegno, che gl'animi vojiri 
5\(oj conofaan, e cjualfatisfayanc 
Con ejfo voi, ve ne portate à cafa • 

IL FIJ(£. 
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